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Nuovo colpo del Tribunale della libertà all'inchiesta 
sulla Quercia e alle decisioni del gip Ghitti sul «signor G» 

«̂  Considerate non credibili anche le dichiarazioni 
£. di Carnevale e Soave sul coinvolgimento di Botteghe Oscure 

«Nessuna prova contro il Pci-Pds» 
Scarcerato anche Greganti: «Panzavolta è i 
Il tribunale della liberta di Milano spara a zero sulla 
procura. Dopo aver ordinato la scarcerazione di Mar
co Fredda ieri si è espresso negli stessi termini per Pri
mo Greganti. Per i giudici del riesame crolla il teore
ma dell'accusa. Non solo l'imprenditore Bruno Bina
selo, ma anche Lorenzo Panzavolta e tutti i «pentiti» 
dell'ultima ora sono inattendibili. Questo vale anche 
perledichiarazionidiSoaveeCarnevale. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 
• • • MILANO. • Bruno Binasco ' 

non è attendibile. Lorenzo . 
Panzavolta ancora meno. Cosi . 
ieri il tribunale delle liberta di 
Milano ha aperto le porte del 
carcere di-San Vittore anche a * 
Primo Greganti, l'ex funziona
rio del Pei ora imprenditore, 
che era stato riarrestato nel set
tembre scorso per finanzia
mento illecito del partiti. Se
condo il tribunale del riesame „ 
quel reato non può essergli -
contestato, con la granitica 
certezza che avevano mostrato " 
pubblici ministeri e giudice ' 
delle indagini preliminari. In
somma, Greganti non si merita ' 
la cella. E giù critiche agli in- .* 
qulrenti, già strapazzati l'altro , 
giorno, quando con un analo- , 
go provvedimento di scarcera
zione aveva liberato > Marco 
Fredda, responsabile immobi- , 
tiare del Pds, arrestato assieme 
a Greganti in seguito alle di
chiarazioni inattendibili di Bi
nasco. - * • - " • 

Davanti al tribunale della li
bertà (presieduto dal giudice 

Edoardo d'Avossa) Primo Gre
ganti, oltre il caso riguardante 
anche Fredda (la compraven
dita del palazzo romano degli 
Editori Riuniti da parte del 
Gruppo Gavio per cui lavora il 
manager Binasco), doveva ri
spondere anche delle accuse 
di Panzavolta, manager della 
Ferruzzi. per quel che riguarda 
i 1275 milioni del conto «Gab
bietta». Per Panzavolta si tratta
va di una mazzetta destinataci 
Pci-Pds, Greganti aveva detto 
di esserseli tenuti e nemmeno 
una lira era andata alia Quer
cia. Nel caso delle accuse di 
Binasco, procura e gip erano 
convinti entrambi della fonda
tezza delle accuse (e il tribu
nale della liberta ha dato loro 
torto); nel caso di Panzavolta, • 
la procura, accertato che effet
tivamente Greganti quei soldi li ' 
aveva in parte usati per l'acqui
sto di una sua casa a Roma e in 
parte li aveva conservati, aveva 
chiesto al gip Ghitti l'archivia
zione del capo d'imputazione 
nei confronti di Greganti e la 

sua scarcerazione. 
Il gip si era opposto, in linea 

con la pm Tiziana Parenti, la 
•dissidente» del pool di Mani 
Pillile. Anche perché al caso 
Greganti è legata la richiesta di 
archiviazione, fatta dall procu- • 
ra, della domanda di autoriz
zazione a procedere contro il 
tesoriere del Pds Marcello Ste
fanini. Intanto tra i piedi del 
gip, dopo quella su Fredda, ci 
sarà anche la nuova sentenza 
su Greganti. che esclude l'at- . 
tendibilità di Panzavolta & so
ci. Cosi ieri non si capiva se il 
più contento era Greganti o il • 
suo giovane avvocato difenso
re, Roberto Fanari, che davanti 
al tribunale aveva sostenuto le 
tesi che alla fine sono state ac
colte. Un successo. , • • 

Il tribunale delle liberta 
dà torto al gip Ghitti: «Nes
suna prova attendibile con
tro Il Pci-Pds». A proposito 
del caso Panzavolta sostiene il 
tribunale: -Il Gip pone a fonda
mento della propria ordinanza • 
(con cui rigettò la richiesta del 
pm di scarcerare Greganti, 
ndr) il contenuto delle dichia
razioni rese da Berlini Giusep
pe (il «finanziere nero» delle 
Ferruzzi in Svizzera, ndr) in 
data 1 S.9.1033 e da Panzavolta 
Lorenzo (manager della Cai-
cestruzzi-Ferruzzi, ndr) in data 
20.9.1993, che, a detta del gip. 
"...risultano supportate anche 
dalla documentazione banca
ria". Ritiene questo collegio di • 
non poter attribuire alle di
chiarazioni del Panzavolta una 

sicura valenza di attendibilità 
per quel che concerne la desti- ' 
nazione al Pci-Pds delle som
me di cui si e detto». 

Panzavolta fa affari col 
tesoriere del Pai Vincenzo 
Balzamo ma non col Pei. Il 
tribunale delle libertà sottoli
nea «l'assurdità del comporta
mento del Panzavolta, il quale 
si sente in obbligo di verificare 
con il Balzamo l'attendibilità * 
delle voci che indicavano an- ' 
che il Pei come destinatario. 
delle tangenti. (appalti Enel, . 
cdr). ma nello stesso tempo • 
non reputa doveroso compie- ' 
re quel riscontro diretto mini
mo con lo Zorzoli (Giovam
battista, ex «membro di prove
nienza Pds nel consiglio di am- -
ministrazione dell'Enel», ndr) 
su quanto saputo generica- -
mente prima e su quanto 
espressamente richiestogli dal 
Greganti dopo... Certo è co
munque che nessuno dei vari 
personaggi coinvolti nella que
stione ha saputo riferire di con
dotte di esponenti del Pei in 
merito a tale illecita attività». 

Anche Binasco è Inatten
dibile. Per quel che riguarda 
l'accusa legata alle «tardive 
confessioni» del manager del 
gruppo Gavio Bruno Binasco, il 
tribunale sostiene che anche 
in questo il manager è inatten
dibile, cosiccome aveva spie
gato nell'ordinanza a favore di 
Marco Fredda. Binasco, dico
no, all'inizio del 1993 e nel 
1992 parlò ai pm solo di maz
zette a De, Psi, Psdi e Pli, im

provvisamente nel settembre 
scorso si è ricordato di aver «la
sciato in mano al neo Pds» alla 
fine del 1990 «circa 400 milio
ni». Il tribunale contesta ai pm 
•che non sia mai stato almeno 
chiesto a Binasco il motivo del
l'improvvisa nuova versione». E * 
ipotizza che l'abbia fatto per, 
favorire il ritomo del padrone 
del suo gruppo, Marcellino Ga- , 
vio, dalla latitanza, sfruttando -
«il risalto dato in quei giorni 
dalla stampa alle polemiche 
sollevate dal Pds sul modo di • 
condurre le indagini». ,.• 

La riunione tra 11 senato
re libertini e gli Imprendi
tori: «SI discusse solo di te
mi generali». Il pm a soste
gno dell'accusa aveva messo 
in evidenza una riunione «pro
mossa nel 1989 (per la verità , 
nel dicembre 1988)« dal sena- ; 
tore Lucio Libertini (allora re
sponsabile trasporti del Pei) ' 
cui parteciparono imprendito
ri edili. Secondo Binasco, Li
bertini comunicò «che il Pei , 
apriva all'imprenditoria privata -
da cui si aspettava un ritorno 
economico a favore del parti
to». Binasco conclude: «Il fatto 
fu sicuramente comunicato 
anche in sede Ance (l'associa
zione dei costruttori edili, ndr) • 
e le proposte di Libertini desta
rono curiosità e posotrva sor
presa». Il tribunale delle libertà 
sottolinea che il presidente • 
dell'Ance, Riccardo Pisa, inter
rogato, ha negato che in «quel
l'incontro formale si sia parlalo 
di contributi... al Pci/Pds». E il ' 

«Ora si vede che ho sempre detto la verità» 
Parla Primo Greganti 
all'uscita dal carcere di San Vittore 
«È stato posto rimedio ad un errore 
Dell'acquisto della casa a Roma 
avevo parlato già nel marzo scorso» 

• • MILANO L'attesa e lunga 
davanti a San Vittore perla 
scarcerazione del «Signor G». 
Dopo Marco Fredda anche Pri
mo Greganti lascia il carcere 
milanese, per ordine del Tribu
nale della Libertà. Il secondo 
smacco in due giorni per la , 
procura meneghina. Alle 18 ' 
parte il conto alla rovescia. Il 
cancello automatico dell'usci- -

ta posteriore si apre e si richiu
de invano due o tre volte. Gre
ganti è là dietro, pronto ad 
uscire. Fa un cenno di saluto ai 

, giornalisti che ormai conosce 
.. come parenti stretti. E quando 
». finalmente varca il portone è 

un delirio. Trenta fotografi gli 
sono addosso e lo travolgono 
come un gruppo di mischia: 

«Dai Primo, guarda qui». E ri-
. volti alla moglie che lo aspetta 

su una jeep blu con la figlia: 
•Signora venga più vicino. Da
tevi un bacio». 

I cronisti televisivi cercano di 
allungare il braccio col micro
fono in mezzo a quel groviglio, 
urlandogli le domande. Mal
grado 21 giorni di carcere e 
Quell'accoglienza da rock-star, . 

reganti riesce a non smentire 
% la sua fama di duro. Sorride 
"" tranquillo, si concede qualche 

battuta e risponde lucido a tut
te le domande. «Mi sento bene, 
oggi si è posto finalmente ri
medio ad un errore. Probabil
mente ce ne sono anche altri 
di errori a cui va posto rimedio 
in questa inchiesta». Pausa. 
«Che comunque resta un'in' 
chiesta benemerita». • 

Anche in questo caso il Tri-
' bunale della Libertà ha stablli-
: to che l'imprenditore Lorenzo 
Panzavolta, il principale accu
satore di Greganti, non è un te
ste credibile e «mister G» com
menta tranquillo: «IH tribunale 
della libertà si è espresso e io 
d'altra parte era da molto tem
po che mi esprimevo in questo 
senso». Quindi si ritiene un im
prenditore perseguitato? «Non 
utilizzerei termini pesanti, co
munque credo di avere subito 
un'ingiustizia». 

Prima dell'arresto Greganti 
aveva minacciato una querela 
per danni nei confronti della 
procura milanese. Gli affari -
della sua società, la Lubar, so
no fermi. Ha dovuto chiudere 
un ufficio e adesso, dopo che 
si è capito dove sono finiti i 

quattrini ricevuti dalla Ferruzzi, 
si è visto sequestrare più di un 
miliardo tra liquidi e immobili. 
Lui ha sempre sostenuto che 
quei soldi non erano tangenti e 
neppure denaro sottratto con 
l'inganno, ma il compenso per 
prestazioni professionali. E' 
sempre deciso a chiedere i 
danni? «Non lo so. Certamente, 
come dire, si è tentato di farmi 
perdere quel mio classico 
buon umore, specie la settima
na scorsa, quando hanno cer
cato di farmi passare per bu
giardo. Proprio nel momento 
in cui si prendeva atto di prove 
documentali che confermava
no ciò che io avevo sempre 
detto e cioè che quei soldi li ho 
tenuti io e non sono andati al 
partito. E' la prova che avevo 
ragione e che ho sempre detto 

tribunale si chiede •come fosse 
mai possibile che destasse po
sitiva sorpresa la circostanza 
che... gli imprenditori edili 
avrebbero dovuto provvedere 
a finanziare anche il Pei». 

Inattendibili anche le di
chiarazioni di Soave e Car
nevale. Binasco appare inat
tendibile ma, scrive il tribuna
le, la procura gli dà credito, 
tanto da interrogare di nuovo 
gli imprenditori Simontacchi, 
Lodigiani e Zamorani e gli ex 
militanti del Pci/Pds Luigi Car
nevale e Sergio Soave. Questi 
confermano e «riferiscono in 
merito a una quasi formale de
cisione dei vertici del Pds di vo

ler gestire a livello centrale... le 
tangenti» Ma il tnbunale della 
libertà rileva: «In merito al mo-

" mento in cui queste tardive di
chiarazioni - vengono rese 
(proprio durante 1 accesa que
relle Pds- Procura di Milano) 
valgono le considerazioni for
mulate a proposito di... Bina-

. sco». Inoltre sottolinea che 
" «che oltre al finanziamento al

la società Nuovo • Moderno 
(passato comunque per la 
corrente migliorista del Pc-Pds 
milanese, già reiteratamente 
anch'essa coinvolta in fatti di 
corruzione), non sembrano 
essere emersi ulteriori episodi 

' di corruzione in genere». 

la venta». 
Poi Greganti ha riservato un 

colpo mortale alla pm Tiziana 
' Parenti, che ha seguito questo 
filone d'inchiesta. La magistra
ta ha sempre sostenuto di aver 

, sapulo solo recentemente del-
• resistenza di un compromesso 

di vendita, che prova l'acqui
sto di un appartamento, da 
parte di Greganti. La prova de
cisiva, che ha scagionato il • 
pds. «Lo hanno scoperto solo 
adesso? Questa è bella. Io ne 
ho parlato già nel marzo scor
so, fin dal momento del mio 

Le cooperative: 
«Non abbiamo 
nulla da temere» 
• • MILANO. 11 pm Carlo Nordio, titolare a Venezia delle in
chieste sulle tangenti, è stato ieri a Milano per incontrare Di 
Pietro. Oggetto dell'incontro i rapporti tra il Pci-Pds e le coo
perative. Sempre ieri la Lega nazionale delle Cooperative, in 
un comunicato, ha definto «grave» la decisione di perquisire 
la sede nazionale dell'associazione. Nel corso della perquisi
zione che, precisa la Lega, è stata effettuata «sulla base di un 
decreto che non era accompagnato da avviso di garanzia nei 
confronti di alcun dirigente dell'organizzazione», sono slati 
acquisiti alcuni documenti «contenuti in cinque cartelline». In 
esse, aggiunge, «sono stati raccolti i bilanci dell'organizzazio
ne dal 1989 al 1992». Il comunicato ribadisce che la Lega 
«non ha niente da temere se non in termini di lesione dell'im
magine». Il comunicato della Lega esprime anche «sconcerto» 
di fronte «alla utilizzazione che delle iniziative della Magistra
tura viene fatta da non pochi organi di informazione e che si 
configura, spesso, come una spettacolarizzazione strumenta
le dei fatti reali». Il comunicato ribadisce che «la Lega vive dei 
contributi associativi versati dalle cooperative e non ha mai fi
nanziato, in alcuna forma, i partiti politici». 

«Caso Curtò» 
I giudici di Brescia 
ascoltano Craxi 
•s i ROMA. Bettino toma dai 
giudici, sempre come testi
mone. Ieri a sentire Craxi so
no stati i magistrati-di Brescia, 
che indagano sul filone aper
to dopo l'aVresto del presiden
te vicano del Tnbunale di Mi
lano Diego Curtò. Un collo
quio durato un paio d'ore e su 
cui è stato osservato il massi
mo riserbo dal sostituto pro
curatore Guglielmo Ascione 
che ha detto soltanto: «è stato 
sentito come persone infor
mata dei fatti». L'ex segretario 
del Garofano è dunque, alme
no per ora, un semplice testi
mone, cosi come lo è stato 
con il giudice milanese Anto
nio Di Pietro cui nei giorni 
scorsi ha iniziato a raccontare 
la «sua versione» della storia 
dei finanziamenti ai partiti ita
liani. Il colloquio di ieri a Ro
ma è stato tenuto in un luogo 
tenuto segreto, probabilmen
te una caserma della Guardia 
di Finanza, e dovrebbe essere 
stato incentrato sulle tangenti 

Enimont e sulla vicenda Mon
dadori. Nei prossimi giorni 
Craxi tornerà a deporre da
vanti ai giudici della città lom
barda. 

L'esponente socialista plu-
rindagato, che l'altro giorno è 
tornato alla ribalta della sce
na politica partecipando alla 
nunione dei gruppi parla
mentari del Psi dove da mesi 
non metteva piede e denun
ciando un fantomatico «piano 
zeta», ha glissato sui suoi rap
porti coi giudici. Ma si lascia 
andare a commentare il suo 
«ritomo» in una conversazio
ne con Panorama che il setti
manale anticipa. Non spera di 
fare come Papandreu, allon
tanatosi dalla politica dopo 
una serie di vari scandali e poi 
tornato alla ribalta in Grecia? 
«Ma no. non è cosi, io sono 

, stanco. E sono stato fatto og
getto di un tale massacro infa
me, che non credo si possa 
mettere un nmedio». 

pnmo arresto». Quindi pensa 
che ci sia stato qualche pregiu
dizio nei confronti del pds? 
«Penso che in questa inchiesta 
di pregiudizi ce ne siano mol
ti». > 

Ancora qualche battuta sui 
giorni passati in carcere. «Sono 
stato male? No, solo una legge
ra influenza. Con tutti gli spiffe
ri che ci sono a San Vittore è 
inevitabile». E' stata peggiore la 
prima detenzione o questa? 
«Ho affrontato con serenità sia 
la prima che la seconda carce
razione. Naturalmente ho fatto 
ricorso alla forza della ragione. 
Ero convinto di avere ragione 
da vendere e mi sono aggrap
pato a questo». 

Tentando faticosamente di 
scrollarsi di dosso i fotografi 
che non hanno lasciato la pre

sa neppure per un attimo, si di
rige verso la jeep, dove lo 
aspettano la moglie Simonetta 
e Luna, una delle sue due fi
glie. Gli obiettivi lo inseguono 
dentro all'abitacolo. Facendo
si largo a spintoni riesce a issa
re in macchina il borsone viola 
che si era portato in carcere. Si 
siede, ride. Chiede con un cen
no che almeno adesso lo lasci
no andare, mentre i paparazzi 
impietosi, si appendono a 
grappolo alle portiere e al co
fano della macchina. Attorno " 
si è radunato anche un capan
nello di passanti: «Lasciatelo in 
pace, siete delle bestie». La si
gnora Simonetta resiste alla 
tentazione di dare gas e partire ' 
con una sgommata e alla fina 
la morsa si allenta. 

nM.B.SR. 

«In carcere si piange di nascosto» 
«Il momento più brutto? Quando hanno detto che accusavo Stefanini» 

Fredda racconta i «giorni tremendi»: 
«No, signor giudice, non siamo alla pari» 

STIPANO DI MICHELI 

•s i ROMA «Quel giorno, sa
bato 18 settembre... SI, il gior
no che ti arrestarono. Ricor- ' 
di?». Marco Fredda sorride, ac
carezza la cravatta verde avuta • 
in regalo la sera prima, appena 
uscito da San Vittore. Ricorda • 
si. E racconta: «Si sapevo già ; 
dal pomeriggio. Cosa dovevo •• 
fare? Sono andato a casa e ho 
preparato le valigie, ho scelto i 
libri da portarmi dietro: ro
manzi di Joseph Roth e alcuni '• 
volumi di storia greca». E men
tre eri li, che aspettavi i carabi- -
nieri... «Sai qual è la cosa più 
dura? Tutelare in quei momen
ti le persone che ti sono care. 
Pensavo a mia moglie, ai miei 
parenti, agli amici e ai compa
gni. Pensavo a loro, mentre 
aspettavo...». 

È silenziosa e appartata, 
questa > stanza di • Botteghe ' 
Oscure. Il giorno dopo la sua 
liberazione, è venuto qui, nel • 
palazzo della Quercia, Fredda. " 
Nel suo ufficio, quello che fu 
perquisito, ha trovato un gran- ' 
de striscione: «Bentornato». E 
pasticcini. E spumante. Oggi, 
sembra facile, ma quel gior
no... «Vennero a prendermi al
le undici e un quarto di sera, 
senza che da Milano fosse tra- -
smesso l'ordine di custodia 
cautelare. Li ho seguiti volon

tariamente». Fredda è seduto 
vicino a uno dei suoi avvocati, 
Giorgio Robiony. Fuori dalla 
porta, c'è la fila di amici e 
compagni che vogliono salu
tarlo. Riprende: «Che potesse 
succedere a me, ecco, mi sem
brava una cosa inimmaginabi
le. Anche perchè avevo dato ai 
magistrati il massimo di colla
borazione, avevo rilasciato 

: due deposizioni spontanee... 
Certo, avevo la sensazione di 
non essere creduto. E non ca-

- pivo perchè». . -
Torniamo alla sera che ti ar

restarono. «L'ordine di custo
dia cautelare mi fu consegnato 
solo alle tre e mezza di notte, 
al reparto operativo dei carabi-

- nieri. A quel punto era troppo 
tardi per il viaggio fino a Mila
no, e tra l'altro c'era il proble
ma della perquisizione nel mio 

' ufficio. Cercavano la docu-
. mentazione originale della 

vendita del palazzo di via Ser-
• chio, che non era a Botteghe 

Oscure, ma all'Unione Immo
biliare. "Ma li perquisizione 

' non possiamo farla, non ab
biamo ancora l'ordine", ci di
cevano i carabinieri. Ci siamo 

• anche offerti di andarla a pren
dere noi, la documentazio
ne...». Ride, ora, Fredda. Ha l'a
spetto rilassato, racconta della 

sua vicenda con un filo di iro
nia. 

- «Quando il giorno dopo sia
mo tornati a Botteghe Oscure, 
per la perquisizione, avevo 
una sensazione molto strana. 
Non tanto quando sono entra
to, ma quando sono uscito. 
Sentivo che quell'uscita segna
va una separazione netta con il 

" mio mondo, il mio lavoro, i 
miei affetti, la mia vita fino a 
quel momento. I compagni 
della vigilanza mi hanno ac
compagnato, tutti insieme, ver
so la macchina che era in ga
rage. Sembravamo un corteo. 
Erano le cinque del pomerig
gio quando siamo partiti per 
Milano. Sono arrivato a San ' 
Vittore alle undici e un quarto 
di sera. Ventiquattr'ore dopo 
l'arresto». 

Com'è entrare in carcere? 
«La prima visione è terribile. 
Appena arrivi vieni ospitato in ' 
una cella d'attesa molto picco- . 
la e molto sporca, c'è un corri
doio di passaggio pieno di 
mucchi di immondizia che i 
detenuti gettano dalle finestre. 
Sai, uno non pensa mai al car
cere cosi com'è... Forse siamo 
fuorviati da certa letteratura ro
manzesca, da film tipo Fuga di 
mezzanotte. Ti aspetti un clima 
di violenza'e di sopraffazione, 
e invece non è cosi. È vero che 
tra i detenuti c'è molta solida

rietà». Ecco la cella, nel lato B 
di San Vittore. Ecco il compa
gno di cella... «Si chiamava Ro
berto, accusato per un maxi
traffico di cocaina. Lui diceva 
di essere innocente. Beh, mi 
ha accolto più che bene. Ap
pena entrato mi ha preparato 
un caffè, poi il letto... Il giorno 
seguente, quando sono uscito 
per l'ora d'aria, ho avuto dai 
detenuti comuni quello che 
considerano un grande com
plimento. Siccome avevo pre
parato tutto per tempo, sfog
giavo una tuta da ginnastica. 
"Minchia, un comune sem
bri...", mi ha detto uno». 

«LI dentro, ho ricevuto centi
naia di lettere e di telegrammi. 
Ho cercato di rispondere a tut
ti, anche se non ce l'ho fatta». E 
quale ti ha sorpreso di più? 
«Sorpreso? Non so. Ma voglio 
dirti di quella che mi ha dato la 
certezza che da parte dei mili
tanti del partito la nostra one
sta non veniva messa in dub
bio. Me l'ha mandata Daniele, 
un compagno alla mia sezio
ne. Un fanatico, un sostenitore 
totale del pool dei giudici di 
Milano. Mi ha scritto per dirmi 
che era solidale con me, e mi ' 
ha fatto capire che venivamo 
creduti. Alcune lettere erano 
commoventi, ma...». Marco -
Fredda ora si fa serio, il sorriso 
si spegne. «... ma non si piange 
in cella. "Non si piange davanti 

agli agenti", dicono i detenuti. 
Si va in bagno, a piangere». E 
tu? «lo ci sono andato in ba
gno, a piangere. Più di una vol
ta». 

Ora a raccontare è l'avvoca
to Robiony. «Voglio dirti del
l'orgoglio di Marco. Le visite in 
carcere e le lettere sono impor
tantissime. Beh, lui me ne ha 
mandata una per dirmi: 'Tu 
sei il mio avvocato, mi fa pia
cere parlarti. Ma mi rendo con
to delle difficoltà. Vieni solo 
per le cose necessarie, sennò 
grazie, non fa nulla...". Di soli
to, invece, i detenuti cercano 
insistentemente l'avvocato: 
"Quando esco?", "Come van
no le cose?". Marco non mi ha 
mai sollecitato. "Posso stare 
qui dentro tre mesi", mi ha det
to». Riprende Fredda: «Già, gli 
avevo chiesto: "Ma quanto du
ra la carcerazione preventiva? 
Perchè fino a tre mesi ci arrivo, 
ma fare Natale qui dentro...". 
Psicologicamente sarebbe sta
to troppo forte». Fredda e l'av
vocato cominciano a ricordare 
episodi, i aneddoti, momenti 
duri di quei ventidue giorni a 
San Vittore. «Ti ricordi il primo 
interrogatorio di Ghitti?», chie
de Robiony. Era gentile, il giu
dice. Guardò Fredda e disse: 
«Noi siamo persone di un certo 
livello, piantiamola di interpre
tare un ruolo. Dica come è an
data». E l'altro: «Noi possiamo 

Marco Fredda 
e, In alto, 
Primo Greganti 

chiacchierare anche dei mas
simi sistemi, ma non siamo su 
un piano di parità: io poi tomo 
in cella, lei toma a casa. Non 
mi pare un rapporto parita-
no...». 

E il momento più duro? 
«Quando, per un giorno e mez
zo, si è tentato di far credere 
che ero uno degli elementi di 
accusa nei confronti di Stefani
ni. Era domenica, e nei giorni 
di festa a San Vittore non si ri
ceve e non parte posta, non 
potevo comunicare. Ero ango
sciato. È stato il peggior giorno 
della • mia detenzione». Hai 
parlato con Stefanini? «Ieri, ap
pena libero. Gli ho telefonato il 
clinica, dove l'hanno operato. 
Quando ha sentito la mia voce 
si è commosso. E anch'io...». 
Un momento di silenzio. «La 
mia sensazione è che mirasse
ro a provare il coinvolgimento 
in Tangentopoli del vertice del 
partito. E che io dovevo essere 
il grimaldello, l'anello di con
giunzione per provare quello 
che non ha avuto finora alcun 
riscontro». 

Poi è arrivata la libertà... «Del 
tutto inaspettata, nonostante il 
buon lavoro fatto dagli avvoca
ti. Me l'hanno annunciata i de
tenuti con un boato, un urlo da 
stadio, lo pensavo a uno scher
zo, poi mi hanno spiegato che 
è l'unico scherzo che non si fa 
in una galera... In cella ho ac

ceso la televisione per ascolta
re il telegiornale. Aspettavo 
che cominciasse, il quarto d'o
ra più lungo della mia vita... 
No. in cella si lascia poco. Per
chè dicono che se lasci molto 
vuol dire che ritomi. Lasci 
quello che può servire a chi re
sta: francoboli, buste, sigaret
te • . . . 

«lo non sono un personag
gio pubblico. Non ci sono abi-

. tuato, non mi fa piacere e non 
mi interessa. Il carcere oggi mi 
sembra il miglior osservatorio 
per misurare la crisi del diritto ' 
nel nostro paese. Anche se la 
mia esperienza dimostra che 
l'intervento di un giudice im
parziale può nequilibrare il 
rapporto tra accusa e difesa...». 
Fuori la porta c'è altra gente 
che vuol salutare Fredda. «Pos
so chiederti una cosa?». Certo. 
«Ecco, i miei compagni di car
cere a San Vittore mi hanno 
chiesto di lanciare, una volta 
fuori, un allarme per l'intervi
sta a Famiglia Cristiana del 
nuovo direttore degli istituti di ' 
prevenzione e pena, Di Mag
gio. Tra le altre cose vuole an
che introdurre il divieto di cu
cinare in cella». Ride, ora, 
Fredda. Perchè? «Te lo imma
gini? Pensa che tre sere a setti
mana ci davano, per cena, un 
pezzo di formaggio e due uova 
crude... Se non le cucinavamo, 
rischio salmonellosi 

ì é 


